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18 novembre 2018
33ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria

ACCOGLIERE

Domenica prossima si concluderà l’anno liturgico. La celebrazione odierna ci presenta ciò che i nostri padri chiamavano «i novissimi», le ultime realtà della vita e il ritorno glorioso del Signore Gesù nel giudizio universale. È un concreto invito a riflettere sul termine di questa vita terrena e sullo schiudersi di quella eterna. Guardiamo la nostra quotidianità alla luce del futuro, e la luminosità del tempo che non avrà fine possa illuminare i giorni che passano.

ANTIFONA D’INIZIO

Dice il Signore:

«Io ho progetti di pace e non di sventura;

voi mi invocherete e io vi esaudirò,

e vi farò tornare da tutti i luoghi

dove vi ho dispersi». (Ger 29,11.12.14)
ORAZIONE COLLETTA

Il tuo aiuto, Signore,

ci renda sempre lieti nel tuo servizio,

perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene,

possiamo avere felicità piena e duratura.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che vegli sulle sorti del tuo popolo,

accresci in noi la fede

che quanti dormono nella polvere si risveglieranno;

donaci il tuo Spirito,

perché operosi nella carità attendiamo ogni giorno

la manifestazione gloriosa del tuo Figlio,

che verrà per riunire tutti gli eletti nel suo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Dn 12,1-3 

In quel tempo sarà salvato il tuo popolo.
Daniele, con il linguaggio del suo tempo, annuncia la risurrezione dai morti. Tutti risorgeremo, ma per una sorte diversa a seconda del giudizio che Dio darà sulla condotta di ciascuno. La nostra eternità la prepariamo adesso.

Dal libro del profeta Daniele

In quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. 

Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.

Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. 

I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 15 (16)
Questo salmo è profezia della risurrezione del Signore. Ma anche della risurrezione delle membra del corpo mistico di Cristo. Di noi chiamati a vivere questo mistero sapendo che esso abbraccerà l’umanità alla fine dei tempi.

Rit.: Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare. R/.
Per questo gioisce il mio cuore

ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. R/.
Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 10,11-14.18 
Cristo con un’unica offerta ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati.
La lettera agli ebrei presenta il sacerdozio sommo ed eterno del Cristo. Il suo sacrificio pasquale è talmente perfetto che non ha, come via unica di santificazione, bisogno d’essere ripetuto. Esso si rinnova sacramentalmente ad ogni Eucaristia, ma è sempre e solo il medesimo sacrificio offerto per la nostra salvezza.

Dalla lettera agli Ebrei

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. 

Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 

Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 21,36
Alleluia, alleluia.

Vegliate in ogni momento pregando, 

perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell’uomo.

Alleluia.

VANGELO
Mc 13,24-32 
Il Figlio dell’uomo radunerà i suoi eletti dai quattro venti.
Nell’ultima settimana della sua vita, Gesù concluse la sua predicazione con un lungo discorso nel quale predisse la distruzione di Gerusalemme e la fine di questo mondo. Una fine segnata dalla risurrezione dell’umanità e dal giudizio universale.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«In quei giorni, dopo quella tribolazione,

il sole si oscurerà,

la luna non darà più la sua luce,

le stelle cadranno dal cielo

e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 

In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Quest’offerta che ti presentiamo, Dio onnipotente,

ci ottenga la grazia di servirti fedelmente

e ci prepari il frutto di un’eternità beata.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Prefazio della domenica. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il mio bene è stare vicino a Dio,

nel Signore Dio riporre la mia speranza. (Sal 72,28)

Oppure:

Dice il Signore: «In verità vi dico:

tutto quello che domandate nella preghiera,

abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato». (Mc 11,23.24)

Oppure:

«Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli

e riunirà gli eletti dall’estremità della terra». (Mc 13,27)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai nutriti con questo sacramento,

ascolta la nostra umile preghiera:

il memoriale, che Cristo tuo Figlio

ci ha comandato di celebrare,

ci edifichi sempre nel vincolo della tua carità.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Siamo creature e viviamo nella storia, e la storia è fatta di tempo: anni che si susseguono, eventi che iniziano e poi si concludono. È la nostra vita: tutto ha un inizio e un fine. Sono conclusioni «intermedie» che richiamano il tempo che un giorno avrà fine, quando il Figlio dell’uomo tornerà nella gloria.
È difficile per noi pensare «al fine» di ogni cosa, al nostro stesso fine, immaginarci le modalità e l’attualizzazione. Gesù ha parlato di questo momento con tinte apocalittiche: il sole si oscurerà, gli astri cadranno dal cielo, le potenze saranno sconvolte. Ma al di là delle parole, che dicono senza però farci intendere più di tanto, a lui interessa farci sapere che quel giorno verrà. E vuole che la venuta di quel giorno non ci trovi impreparati.
Il profeta Daniele ci prende per mano e ci invita a leggere in profondità gli avvenimenti dolorosi che scuotono fortemente la fede della comunità di Israele. Egli profetizza sulla manifestazione gloriosa del Figlio dell’uomo: sorgerà Michele e dopo un tempo di angoscia giungerà la salvezza di tutti coloro che sono scritti nel libro della vita. Sembra il travaglio e il dolore di un parto cosmico dove viene anticipata la risurrezione dei morti e l’avvento di una creazione nuova. 
La lettera agli Ebrei s’inserisce in questo contesto illuminando la venuta gloriosa del Signore e la sua vittoria. La lettera ci sostiene nella speranza della salvezza, che diviene pegno sicuro con la morte di Cristo. Il suo sacrificio, che compie una volta per tutte la redenzione, ha valore universale e definitivo ed illumina di serenità l’attesa della fine.
Il discorso escatologico presentato dal Vangelo di Marco è pronunciato da Gesù prima della sua morte. Egli vuole insegnarci, prima di lasciare questo mondo e tornare al Padre, come possiamo vivere il tempo che ci separa dall’incontro finale: che sia la fine del mondo o che sia la nostra morte individuale. Colui che verrà sulle nubi del cielo è colui che abita in noi e ci accompagna nel cammino terreno; colui che ci comunica la fedeltà al Padre e ci introduce nella sua intimità. Da ciò nasce il desiderio di vivere in pienezza il nostro oggi cogliendolo come «oggi di Dio» e a desiderare ed invocare il ritorno del Signore.
Ma come pensare a questo epilogo della storia e del cosmo? Forse siamo tentati di farlo con ansia e preoccupazione, soprattutto in questi nostri tempi dove le armi chimiche e nucleari sono una effettiva minaccia e una possibile realizzazione di questa «venuta del giorno del Signore». Il Signore, nella sua misericordia, ci rivela le realtà ultime fin dove possiamo comprenderle, non per inutili curiosità e tanto meno per farci vivere nell’ansia e nella paura.
Il discorso di Gesù, nonostante le immagini apocalittiche, della fine, è orientato ad infondere fiducia e speranza in coloro che lo ascoltano e che attendono la definitiva manifestazione della gloria del Figlio dell’uomo. Il Signore ci avverte: vi saranno segni premonitori, stanno già accadendo ed occorre leggerli, e verrà il Signore, che sta già venendo perché egli è Colui che viene, il Veniente. La grande tribolazione s’identifica in primo luogo con la morte di Gesù e la distruzione del tempio di Gerusalemme, ma continua per tutti noi in tutti i tempi: anche noi siamo nella grande tribolazione che prepara il ritorno definitivo del Signore.
Ma l’ora in cui avverrà tale manifestazione è sconosciuta allo stesso Figlio e nessuno può tentare un calcolo approssimativo. Restano sempre importanti gli atteggiamenti vigilanti che insegnano giorno per giorno la lettura sapiente e saggia della storia e dei segni che Dio fornisce ai suoi figli attraverso di essa. E con la vigilanza e il saper scrutare i segni dei tempi ci viene insegnato il segreto per continuare a vivere l’oggi della storia con lo sguardo rivolto alla fine dei tempi: l’abbandono al Padre. È lo stesso atteggiamento vissuto da Gesù durante la sua vita, in attesa della sua passione, morte e risurrezione. È il fine vero a cui devono volgere i nostri sforzi ed i nostri desideri: lo sviluppo della nostra relazione interpersonale col Padre. Questa è la qualità del nostro vivere il momento presente, l’unico momento certo che ci è posto nelle mani, l’unico tempo di cui possiamo disporre. Vivere il presente in questa vivificante comunione col Padre attraverso i momenti quotidiani che si avvicendano, vegliando sul nostro agire e operando indefessamente perché proprio questo oggi sia la realizzazione concreta del disegno di Dio su di noi e sulla storia. La storia ha il suo fine: il raduno di tutti i figli di Dio che erano dispersi nel Figlio, che li riconsegnerà al Padre con l’intera creazione.
CONFRONTARE

· Nel giorno del giudizio le stelle appariranno scure non perché diminuirà la loro luce, ma perché si avvicinerà e sopraggiungerà lo splendore della vera Luce, cioè del sommo giudice, quando verrà nella maestà sua e del Padre e degli angeli (S. Beda il Venerabile).

· Sai bene, o mio Dio, che il pensiero di dover vedere il tuo volto divino adirato contro di me nel giorno terribile del giudizio, mi dava spesso più paura che non il pensiero di tutte le pene e di tutte le furie infernali che sapessi immaginare. Che non sia privata, Signore, della gioia di godere in pace la tua incantevole bellezza! (S. Teresa di Gesù).

VIVERE

· Ogni giorno il Signore viene: dobbiamo essere pronti ad accoglierlo.

· Durante la preghiera accendiamo la candela per dire la nostra fede e la nostra speranza nel Signore che viene e diciamo l’Atto di Speranza.

ADORARE

Cerco un approdo

per ancorare le mie paure,

scruto l'orizzonte

addormentando

inquietudini e tormenti.

E incontro te,

che sei la pace,

Signore della vita

che ricapitoli l'ordito dei miei giorni.

Con il tuo soffio fai aleggiare il tempo,

ciò che è stato, l'oggi, il domani,

la storia degli attimi e dell'eternità.

Nel tuo libro vuoi scolpire il mio nome

fissando il mio futuro

nel destino dei giusti.

Aiutami a vegliare

come sentinella

che avvista fioriture inattese.

Fammi scoprire

risvegli insperati

accesi dal tuo Spirito

per intenerire

le arsure

della mia vita e della storia.
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
4
18 novembre 2018 –  XXXIII Domenica del Tempo Ordinario «B»
@lleluia-2/B - Elledici, Leumann 2008   -   “Eucaristia e Parola”-Comunità di Bose - Ed. V&P

